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l’Unità LA TRAGEDIA DELLA CAPITALE 7 Giovedì 17 dicembre 1998

◆Secondo l’urbanista, tra i maggiori studiosi
dello sviluppo di Roma e del suo degrado
la tragedia di ieri è un «fatto eccezionale»

◆«Indispensabile un piano di riqualificazione
Dopo la guerra abbiamo costruito case
preoccupandoci soltanto della quantità»

◆«In Francia e in Germania interi quartieri
sono stati rasi al suolo con la dinamite
e poi ricostruiti con criteri del tutto diversi»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ ITALO INSOLERA

«Le periferie vanno demolite e ricostruite»
VICHI DE MARCHI

ROMA Crolla una palazzina di
cinque piani inunadelleperife-
ria più affollate e a rischio della
capitale.L’altranotteèsuccesso
al Portuense, anni fa è toccato
all’Esquilino. Mentre si indaga
sulle cause del disastro (le ipote-
si vanno dal crollo strutturale al
sovraccarico) che ha provocato
numerose vittime, da più parti
si lancia l’allarme sullo stato di
degrado dell’edilizia abitativa
moderna, quella costruita dagli
anniCinquantaadoggi, inanni
di pieno boom economico e di
grande sviluppo
della speculazione e
dell’abusivismo
prosperato sul mat-
tone. Si tratta di co-
struzioni spessocre-
sciute utilizzando
materiali scadenti e
prive, nel tempo, di
interventi di manu-
tenzione e riqualifi-
cazione.
L’emergenza perife-
rie esiste anche se il
crollo nel quartiere
Portuense rappre-
senta un fatto eccezionale che
non può certo essere preso co-
me parametroutileperprospet-
tare il destino delle zone più de-
gradatecresciuteattornoaicen-
tri storici, sino a soffocare la vi-
talitàdellacittànelsuoinsieme.
Lo sostiene Italo Insolera, noto
urbanista, che sullo sviluppo
della città di Roma, sui suoi fasti
e sul suo degrado ha scritto nu-
merosi testi tra cui Roma moder-
na (editore Einaudi) e Roma dal
x al xx secolo (Editore Laterza).

Professor Insolera il crollo dell’e-
dificio al Portuense rappresenta
unincidentedipercorso,un’ecce-
zione tragica o può essere riletto
anche come il segno di uno stato
ormai generalizzato di degrado
che colpisce il patrimonio abita-
tivo romano, soprattutto quello
delle periferie dove più hanno
agitoaffarismo,incuria,specula-
zioni di ogni tipo, scarsità dicon-
trolli?

«Non vorrei sembrare ottimista
macredoche il crollodella scor-
sanotteaRomavadoconsidera-
to come un fatto eccezionale.
Basti pensare a quante case po-
polano la periferia romanaepa-
ragonarequestonumeroaquel-
lo dei crolli. Non sappiamo an-
cora con precisione quali cause
abbiano provocato la polveriz-
zazione dell’edificio. Bisognerà
attendere tutte le rilevazioni.
Ciò non toglie che esista un for-
te problema legato al nostro pa-
trimonioabitativo.»

Dapiùparti sichiedeunveropia-

no di riqualificazione delle città,
di risanamento dei luoghi abita-
tivi, soprattutto in periferia.
Quali soluzioni si dovrebbero
adottare?

«Nonc’èalcundubbiocheserva
un piano di riqualificazione.
Dallafinedellaguerra,abbiamo
vissuto per decenni preoccu-
pandocisoprattuttodellaquan-
tità delle costruzioni, non im-
porta come fatte, pur di dare un
tettoatutti.Masisonotrascura-
tidueelementi fondamentali. Il
primo: la progettazione dei ser-
vizi pubblici, delle aree libere,
delle zone destinate ai servizi
per la collettività piuttosto che

per il singolo indivi-
duo. Il secondo:non
si èbadatoallaquali-
tà interna delle abi-
tazioni tanto è vero
che oggi gran parte
degli edificichehan-
no trenta, quaranta
o cinquant’anni ha
subito ristruttura-
zioni e rifacimenti.
Giustamente anche
le più recenti leggi di
facilitazioni e sgravi
fiscali hanno punta-
to su questo settore

di mobilitazione delle risorse
per introdurre elementi di qua-
lità nelle tantissime zone urba-
nepiùdegradate.»

Nonsoloildibattitotraaddettiai
lavorimaanchequellopoliticosi
concentra molto sulla tutela e
sulla salvaguardia dei centri sto-
ricipiùantichi, sui luoghimonu-
mentali ed abitativi più stratifi-
cati negli anni. Mentre non sem-
braci sia lamedesimaattenzione
nell’affrontare l’emergenza del-
le periferie, questione nodale in
molti paesi europei. Non c’è con-
traddizione o sottovalutazione
inquesto?

«Indubbiamente c’è una con-
traddizione. In Italia ci siamo
preoccupati di più del primo
aspetto, vale a dire della salva-
guardia dei centri storici perché
erano quelli più a rischio e an-
che perché essi rappresentano
l’ossatura di una delle nostre
principali ricchezze “ambienta-
li”. Insomma, questo tema ave-
va tutte le caratteristiche per es-
sere messo al primo posto. Tut-
taviaoggi ilproblemadelleperi-
ferie e delle zone costruite negli
anni Cinquanta, anche per la
loro enorme ampiezza, si impo-
ne come questione non più rin-
viabile che richiede spesso solu-
zioni radicali. In molti paesi eu-
ropei, dapprima in Gran Breta-
gna, poi in Francia e ora anche
in Germania, si sono demoliti
interi quartieri con la dinamite
per poi ricostruirli secondo cri-
teri completamente diversi. Si

tratta di soluzioni
radicali ma obbliga-
te quando le condi-
zioni abitative - di
comfort e di sociali-
tà - si degradano a
tal punto da impe-
dire qualsiasi altro
intervento diverso
dalla distruzione e
ricostruzione.

In Francia le ammi-
nistrazioni munici-
pali hanno redatto
negli ultimi tempi
numerosi studi e
compiuto monitoraggi costanti
delle zone periferiche da risana-
re. Gli interventi spesso sono ra-
dicali. Da noi invece l’idea della
distruzioneconladinamiteedel-
laricostruzionenonhamaifatto
moltastrada.

«EppureinItaliac’èunrapporto
di fortissima disparità quantita-
tiva tra periferie e centri storici.
A Roma, ad esempio, la parte
moderna rappresenta idueterzi
se non i quattro quinti della cit-
tà.Si trattadiunaperiferiaenor-
me che circonda, soffoca e de-
terminaanche lecondizionidel
restodellacapitale.»

Sepensiamoaquantodifficilesia

abbattere un mostro dell’abusi-
vismo come l’hotel Fuenti, sem-
bra difficile che in Italia si possa
precedere al risanamento con
strumentitantoradicali.

«Effettivamente,suquestopun-
to l’Italia sconta un certo ritar-
do.Eppurebasterebbe farealcu-
ne considerazionieconomiche.
Nel momento in cui il costo di
manutenzione di un edificio
che ha trenta o quarant’anni è
alto e il reddito che se ne può ri-
cavare è sceso di molto la cosa
più conveniente sarebbe pro-
prio quello di abbatterlo e rico-
struirlo.»

Quali sono i problemi che ostaco-

lano questa soluzione anche eco-
nomicamenterazionale?

«Sesiescludel’ediliziapubblica,
in genere ci si trova a fare i conti
con una marea di proprietari e
condomini che hanno visioni e
interessi diversi, non sempre
conciliabili.
Il secondoedecisivoostacolori-
guarda la seconda tappa. Nella
fase di ricostruzione bisogna
edificare di meno altrimenti la
qualitàabitativaedeglispaziur-
bani non si recupera. Ma co-
struire di meno significa creare
minoriopportunitàdi redditi.E
questo, va da sé, non piace a
molti».
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IL CORDOGLIO

Messaggio di Scalfaro
Il dolore di papa Wojtyla
ROMA «Sono profondamente
addolorato per la grave tragedia
che ha colpito la città di Roma e
commossotuttigliitalianiperle
tante vite, anche di bambini,
stroncate dal crollo dell’edifi-
cio». Così il presidente della Re-
pubblica si rivolge al sindaco
Rutelli, dopo aver appreso della
tragedia. «In questo momento
così triste esprimo a Lei il mio
profondo cordoglio - conclude
il capo dello Stato - e un pensie-
ro di sentita solidarietà per i fa-
miliaridellevittime».

A chi ha perso la vita nel crol-
lo improvviso e a tutti i parenti
che piangono i loro morti, ave-
vaindirizzatoilsuopensieroan-
che il Papa, al termine dell’u-
dienza generale: «Invoco dal Si-
gnore misericordia per le vitti-
meeconfortoperiparentidura-
mentecolpitidacosìgraveeim-
provvisa perdita - ha detto Gio-
vanni Paolo II - Iddio aiuti tutti
ad accettare con rassegnazione
anche questa prova, fidando
nella vita che perdura al di là
dellamorte».

Il presidente del Consiglio,
MassimoD’Alema,chepertutta
la giornata ha seguito con viva
partecipazione le drammatiche
notizie del crollo al quartiere
Portuense, ha inviato una lette-
ra al sindaco: «Caro Francesco -
scrive D’Alema - sono profon-
damente colpito dalle terribili
dimensioni della tragedia e sto
seguendo con costante atten-
zione l’opera di soccorso con la
speranza che si riesca a fermare
la impressionante conta di vite
umane distrutte. Dopo aver an-
nunciatodiaverpregatoilmini-
stro dell’Interno e il sottosegre-
tario alla Protezione civile «di
sovrintendere e garantire la
massima assistenza e celerità
degli interventi, di procedere a
un rigoroso e rapido accerta-
mento di eventuali responsabi-
lità e anche di verificare la sicu-
rezza degli stabili vicini», il pre-
sidentedelConsigliocosìprose-
gue:«Ècompitodituttinoiesse-
re partecipi e vigili di fronte a
questa catastrofe che ferisce la
capitale e colpisce l’intero Pae-
se. Ti prego - conclude D’Alema
- di farti interprete dei senti-
menti di cordoglio, mio perso-
nale e dell’intero governo pres-
so le famiglie così pesantemen-
tecolpiteel’interacittà».

Nel tardo pomeriggio un Vel-
tronistravoltoeraapparsodopo
essersi recato sul luogo del disa-
stro,propriomentreestraevano
i due superstiti. «È una tragedia
agghiacciante -hadettoil segre-
tario dei Ds - speriamo che si
possa ripetere il miracolo di po-
co fa, quando duepersone sono
state estratte ancora vive dalle
macerie». Veltroni si èdetto im-
pressionato dal crollo di un pa-
lazzo «che non esiste più e si è
accartocciato su sé stesso. Ora
bisogneràaccertarelecause».

Anche il ministro dei Beni
culturali Gio-
vanna Melan-
dri è giunta
verso le 18, 30
nella stradina
del Portuense,
augurandosi
che si trovas-
sero altri so-
pravvissuti.
Così come
moltideputati
diessini e ver-
di, legati alla
capitale,come
Giorgio Mele,
AthosDe Luca
e Loredana De
Petris hanno
sentito l’esi-
genza di strin-
gersi intorno
ai familiari
dellevittime.

Costerna-
zione e scon-
certo è stato
espresso an-
che dal segre-
tario della
Cgil, Sergio
Cofferati: «C’è

da restare costernati - ha detto -
di fronte a unfattocosì improv-
visoecosìgrave,aconfermache
ci sono problemi di sicurezza
che non riguardano soltanto il
rapporto tra produzione e am-
biente su cui tradizionalmente
si indaga.Anchenellavitacivile
ci sono problemi sottovalutati
disicurezza.Penso-haconcluso
il leadersindacale -chelegrandi
aree urbane siano oggettiva-
mente spesso aree esposte a ri-
schioecheoccorrauninterven-
to straordinario per garantire
anche a quanti vivono nella lo-
ro casa la possobilità di una vita
sicura».

“Per decenni
è stata trascurata
la progettazione

dei servizi pubblici
e la qualità

degli interni

”
Il luogo dove sorgeva il palazzo. Sotto l’urbanista Insolera Medichini/Ap

“Il problema
delle periferie

è oggi
più urgente

della salvaguardia
dei centri storici

”

Barberi alla Camera: «Collasso strutturale»
In aula un minuto di silenzio per commemorare le vittime della tragedia

Il disastro più grave nel ’59
A Barletta morirono in 60
■ Questi icrollipiùgravi inItalia.13novembre1979:loscoppiodiuna

bombolaprovocailcrollodi3pianidegliOspedali riunitidiParma:22i
morti.12ottobre1981:aMontecchio(Re)un’esplosionecausatada
unafugadigasfacrollareuncondominio,7imorti.27dicembre1981:
unedificionelcentrostoricodiPisacrollaperunafugadigas,9imorti.7
febbraio1985: infiltrazionid’acquafannocrollareunpalazzoaCastella-
neta(Ta), imortisono34e8iferiti.22gennaio1986:unafugadigasli-
quidodaun’automobilecausal’esplosioneinunpalazzoaModena,8i
mortie8i feriti.18dicembre1987:aLeccoduealidiunpalazzodel ‘700
sonodistruttedall’esplosionedafugadigas,7imorti.26febbraio1991:
durantelavoridiristrutturazioneaPozzuoli,un’esplosionefacrollareun
edificio,8imorti.16dicembre1992: ilgasprovocal’esplosionechedi-
struggeunpalazzoaNapoli, imortisono15.14luglio1994:crollauna
partedellacasadiriposodiMottaVisconti,fraMilanoePavia,28imorti.
ABarletta, il16settembre1959, l’incidentepiùgrave,60mortiperun
crollocausatodasopraelevazioniabusive. IdisastriaRoma:18novem-
bre1982: l’esplosionediunabomboladigasprovocailcrollodiunapa-
lazzinanelquartierePrenestino.Imortisono3,tracui2passanti.23lu-
glio1986:nelquartiereMonteverde,unapalazzinacrolla:2morti.4
marzo1989:nelquartiereAurelio,unapalazzinacrollaperunoscoppio
digas:1morto.19febbraio1991:durantelavoridirestauro,crollaparte
diunpalazzoalcentro,1morto.24gennaio1992:nellascuolaantincen-
dideivigilidelFuocoalleCapannelle,crollaunapalazzina,muoiono3
operai.16febbraio1992:un’esplosionecausatadaunafugadigasinun
palazzoaPrimavalle:1morto.L’incidentepiùgraveil30novembre
1972inlargoPreneste.Unpalazzofudistruttodall’esplosionediunde-
positoabusivodifuochid’artificio. Imortifurono15.

ROMA Ilgovernoconferma:col-
lasso strutturale. Di sicuro, non
c’è stata alcuna esplosione nel
palazzo di cinque piani che si è
ripiegatosustessosenzalasciare
viediscampoaisuoiabitanti.

Lo ha confermato il sottose-
gretario alla Protezione civile,
Franco Barberi che ieri sera, do-
po aver portato le sue condo-
glianze e quelle del governo ai
familiari delle vittime, ha espo-
sto in aula quanto accertato.
Dunque hanno ceduto le strut-
ture dell’edificio che fin dalla
sua nascita ha avuto una storia
tormentata e anomala. Il palaz-
zo - secondo quanto riferito da
Barberi - risulterebbe costruito
tra il ‘52 e il ‘54. Ma la licenza
edilizia porterebbe la data del
’56, inoltre nel ‘57 ci sarebbe
una variante per aumentarne il
volumeesoloalloravieneriche-
sta l’abitabilità. Infine il collau-
dostaticorisaleal25maggiodel

’59. Ma non finisce qua. Da un
verbale dei vigili urbani del 21
luglio del ‘94 - riferisce ancora il
sottosegretario - risulta che sa-
rebbero stati fatti interventi
non autorizzati su due travi di
cemento armato per allargare il
sottopassocheconsentel’acces-
so alla tipografia. Nel settembre
successivo il Comune ha ema-
nato un’ordinanza di ripristino
che non risulta essere mai stata
eseguita, mentre gli ammini-
stratori della XV circoscrizione
parlanodi«leggerainfrazione».

Barberi ha anche escluso una
possibile esplosione sia nel pa-
lazzo, sia nella stessa tipografia.
Equestoperché ivigilidel fuoco
che hanno ispezionato lepalaz-
zine vicine non hanno trovato
segnidi lesioniofratture,nonci
sono materiali sparpagliati e al-
l’interno dell’edificio non c’è
una caldaia centralizzata. C’è
invece il conforto di una stazio-

ne sismica vicinachenon hare-
gistrato alcun movimento,
quando invece in caso di scop-
pio lo strumento avrebbe regi-
strato le vibrazioni. Nel sotto-
suolo dell’edificio non risulta-
no presenze di collettori d’ac-
qua, né di cave sotterranee. Ma
questo andrà più precisamente
verificato. Il sottosegretario ha
annunciato che la completa ri-
mozionedellemaceriesaràfatta

entroduegiornida100vigiliur-
bani provenienti da tutto il La-
zio, aiutati da operatori del vo-
lontariato. Alla fine dell’esposi-
zione di Barberi, accolta dai de-
putati in piedi ad applaudire in
segno di solidarietà, il presiden-
te della Camera Violante ha
chiesto all’assemblea un minu-
to di raccoglimento per com-
memorare levittimedellatrage-
dia.

In mattinata il ministro del-
l’Interno, Rosa Russo Jervolino
si era recata sul luogo della scia-
gura, trattenendosi con i re-
sponsabilidellaProtezionecivi-
le e dei vigili del fuoco per una
mezz’ora. «Una tragedia enor-
me-hacommentato ilministro
davantiallemacerie -ungrande
dolore. Nonsono ingradodidi-
renullasullecause:stannolavo-
randoper capire cosa sia succes-
so. Subito dopo la Jervolino ac-
compagnatadalcapodellapoli-

zia,FernandoMasonesièrecata
a palazzo Chigi, dove ha incon-
tratoilPresidentedelConsiglio.
Anche ideputatiDsCarloLeoni
e Marcella Lucidi si sono recati
sul luogo del disastro per espri-
merecordoglioai familiaridelle
vittimeepermanifestaresolida-
rietà ai rappresentanti delle isti-
tuzionilocali.

Molte le interrogazioniparla-
mentari, i commenti e le richie-
ste di chiarimento che ieri si so-
nosusseguitedapartedipolitici
della capitale, soprattutto del-
l’opposizione. Si chiede di mo-
nitorare la zona, di accertare se
visianorischiperaltripalazzi.

Paolo Cento, deputato verde
ricorda di aver lanciato nel gen-
naio del ‘97 l’allarme sulla pre-
caria staticità di alcuni quartieri
di Roma, tra cui proprio il Por-
tuense, segnalando un territo-
rio dissestato almeno per il 30
percento.

■ L’ANALISI
DEL GOVERNO
Nessuna
esplosione
nel palazzo
e nella tipografia
La storia anomala
dell’edificio


